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Il fenomeno dell’impatto del
servizio bibliotecario è stato
oggetto di studio negli ulti-
mi anni non più, com’era
accaduto nella sua fase in-
ziale, nel quadro di un inno-
vativo e sperimentale ambi-
to di ricerca, ma come sape-
re consolidato che nel tem-
po ha assunto le caratteristi-
che di una vera e propria
disciplina di studio. La con-
sistenza acquisita dal sapere
d’impatto, in presenza di
un’ampia ed eterogenea mo-
le di studi, assai diversi per
forma, metodi applicati e ri-
sultati ottenuti, richiedeva,

quindi, da tempo un lavoro
di sistematizzazione che aves-
se come obiettivo quello di
mettere a disposizione della
comunità degli studiosi e dei
bibliotecari una sintesi chia-
ra e completa. Di qui il biso-
gno del libro di Roberto Ven-
tura, La biblioteca rende, che
ha il suo primo ed essenzia-
le merito nell’aver delimita-
to il dominio della ricerca
d’impatto con un’analisi ed
una presentazione organiz-
zata dei sistemi concettuali
espressi dall’ampia varietà
di ricerche e di studi prodot-
ti in questi anni. Ma occu-
parsi in modo sistematico,
in Italia, del tema del rendi-
mento della biblioteca era
ormai divenuto necessario
anche per un’altra e decisiva
ragione. La presenza in let-
teratura di una sempre più
corroborata cultura d’impat-
to, aveva ormai, di fatto, re-
so il ricorso a questa “disci-
plina” uno strumento indi-
spensabile per ogni nuova
riflessione sulle domande di
senso che, in anni di rapidi
e radicali cambiamenti so-
ciali, hanno coinvolto le bi-
blioteche, come molte altre
istituzioni pubbliche. Esiste
infatti una relazione esplici-
ta e diretta fra le conoscenze
d’impatto e le questioni di
identità. Il libro di Ventura
coglie l’importanza di que-
sta connessione: esso è un
consapevole tentativo di ap-
profondire l’ambito di ricer-
ca degli studi d’impatto allo
scopo di fornire approcci
metodologici, riflessioni teo-
riche e risultati empirici per
tutte le possibili declinazioni
del ruolo del servizio di pub-
blica lettura nella società con-
temporanea: quale filosofia
di servizio culturale la biblio-
teca deve incarnare nel mon-
do di oggi? Quale modello
di servizio deve realizzare?
Quali conoscenze deve con-
sentire alla comunità di rife-
rimento? A quali consumi cul-

turali deve dare spazio? Scan-
dagliare l’impatto delle bi-
blioteche è, quindi, per Ven-
tura, in primo luogo, un
procedimento che consente
alla riflessione bibliotecono-
mica di disporre di metodi e
di conoscenze per  disegna-
re nuove potenzialità di ser-
vizio, nuovi significati, nuo-
ve dimensioni, nuovi modi
di porsi della biblioteca. 
Il libro si presenta come una
sistematica esposizione, in
ordinata sequenza, delle prin-
cipali metodologie elabora-
te ed applicate, negli ultimi
anni, principalmente, anche
se non in modo esclusivo, in
area anglosassone, con l’o-
biettivo di assegnare un va-
lore al servizio bibliotecario.  
Il primo capitolo viene inte-
ramente dedicato da Ventu-
ra ad un esame dei nodi
concettuali posti a fonda-
mento degli studi d’impatto,
sia sul piano teorico che dal
punto di vista metodologi-
co. L’obiettivo è quello di fa-
re emergere il significato del-
le nozioni necessarie allo svi-
luppo successivo dell’anali-
si:  i concetti di economia
dell’informazione e della co-
noscenza, di impatto socia-
le ed economico, di benefi-
cio diretto ed indiretto, e co-
sì via. Di particolare interes-
se è, a nostro avviso, la cen-
tralità che assume in questo
esame dei fondamenti la
questione del significato da
assegnare al concetto di va-
lore, a cui Ventura dedica
direttamente un intero para-
grafo del primo capitolo (Il
concetto di valore), ma che,
in verità, coinvolge, in mo-
do più o meno esplicito, l’in-
tero libro. In effetti, nella sto-
ria del pensiero economico,
la teoria del valore non ha
rappresentato semplicemen-
te una delle molteplici spie-
gazioni elaborate dagli eco-
nomisti per questa o quella
specifica esigenza di com-
prensione di un fenomeno,
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ma la teoria intorno a cui si
è dispiegato l’intero discor-
so economico (e non solo)
e da cui sono sorte dispute
e scuole di pensiero. Si deve
ad Adam Smith una delle più
importanti distinzioni con-
cettuali dell’economia politi-
ca cosiddetta classica: quella
tra valore d’uso e valore di
scambio. Per Smith, e più in
generale per tutti gli econo-
misti classici, il valore d’uso
è una condizione necessaria
affinché un bene possa espri-
mere un valore di scambio.
In linea generale infatti un
oggetto privo di un qualsiasi
valore di utilità per qualcu-
no sarà anche privo di un
valore di scambio positivo.
Ma, nel pensiero economico
classico, il concetto di valo-
re d’uso viene ignorato nella
sua capacità di costituire un
riferimento per la determi-
nazione del valore naturale
di un bene a favore dell’ana-
lisi di fattori oggettivi, i costi
di produzione o il lavoro
contenuto, in grado di met-
tere capo a misure costanti e
invariabili. Solo con la rivo-
luzione della scuola austria-
ca, in particolare con il suo
fondatore Carl Menger che
pubblicò nel 1871 i suoi
Principi di economia, il va-
lore di un bene diviene il ri-
sultato della valutazione in-
dividuale sulla diversa im-
portanza dei bisogni, e quin-
di, in ultima istanza, sulla
capacità dei diversi beni di
soddisfare le preferenze in-
dividuali. Questa concezio-
ne del valore, valida ancora
oggi, possiede, nel suo lega-
me con la nozione di biso-
gno, un significato universa-
le che può essere declinato
in una varietà di modi (eco-
nomico, sociale, storico, este-
tico), anche in relazione spe-
cifica ai molteplici parametri
di ricerca adottati nelle pro-
cedure di quantificazione
(diretto, indiretto, di esisten-
za, d’opzione ecc.). Ma se,

nell’economia di mercato,
valore e bisogno individuale
sono strettamente e com-
piutamente correlati, è solo
a partire dal riconoscimento
della natura pubblica del be-
ne, vale a dire dalla distin-
zione fra benefici individua-
li e vantaggi collettivi, che
emerge lo spazio specifico
per l’analisi d’impatto della
biblioteca. La complessità
delle ricerche sull’impatto ri-
siede quindi, da un lato, nel-
l’ampiezza dei significati ap-
plicabili al valore studiato e,
dall’altro, nel fatto che, qua-
le che sia questo valore, es-
so non appartiene esclusiva-
mente alla dimensione indi-
viduale del bisogno, ma espri-
me un complesso ed etero-
geneo insieme di effetti che
il consumo individuale pro-
duce a vantaggio dell’intera
collettività (si veda il para-
grafo Biblioteche e significa-
to sociale). 
Di qui la centralità dell’area
d’indagine dell’impatto so-
ciale, a cui Ventura dedica
interamente il secondo capi-
tolo:  si tratta della parte più
culturale, politica e sociolo-
gica della valutazione d’im-
patto, che pone l’esigenza
di coinvolgere nell’analisi te-
matiche ed approcci di valu-
tazione che vanno dalle pra-
tiche culturali, ai temi del-
l’inclusione sociale e di eser-
cizio della democrazia sino
al benessere ed alla qualità
della vita dell’individuo. Non
ci è consentito seguire nel
dettaglio il ricco insieme di
ricerche presentate da Ven-
tura. È tuttavia opportuno
indirizzare l’attenzione del
lettore su uno studio inglese
particolarmente significati-
vo, per il carattere paradig-
matico dell’articolazione con-
cettuale che sviluppa, il Li-
brary Impact Project. Nella
ricerca, commissionata nel
2004 dalla Laser Foundation
per  la fascia di età compre-
sa fra i 14 ed i 35 anni, sono

stati coinvolti utenti attivi,
utenti che negli ultimi tre
anni non hanno utilizzato il
servizio bibliotecario e uten-
ti interessati ad un possibile
uso futuro, con l’obiettivo di
analizzarne lo stile di vita ed
i consumi culturali. Dal pun-
to di vista metodologico la
ricerca utilizza lo strumento
della mappa concettuale co-
struita sulle ragioni di attra-
zione e sui motivi di impedi-
mento all’accesso ed all’uso
della biblioteca. Dalla map-
pa emerge che la biblioteca
viene percepita dagli utenti
come un ambiente in cui
ciascuno può prendersi cu-
ra di se stesso, un contesto
tranquillo nel quale è possi-
bile trascorrere piacevolmen-
te il tempo, anche in solitu-
dine, un luogo nel quale è
garantito uno spazio perso-
nale sottratto alle sollecita-
zioni fastidiose ed interessa-
te delle attività commerciali.
La biblioteca rappresenta per
gli utenti una scelta intelli-
gente perché consente un
accesso gratuito ai contenu-
ti e permette di risparmiare
spazio in casa per il deposi-
to dei libri; esprime un sen-
so di fiducia per la colletti-
vità e di salvaguardia per la
sua eredità culturale ed è
percepita come un luogo di
diritto perché fondata sul
principio della libertà di ac-
cesso per tutti. Dall’altro lato
della mappa concettuale tro-
viamo i motivi di impedi-
mento all’uso. Le raccolte do-
cumentarie sono considera-
te obsolete rispetto alle novi-
tà editoriali ed agli argo-
menti di maggiore attualità;
gli spazi sono percepiti po-
co attraenti ed invecchiati; le
modalità di fruizione sono
giudicate scomode per la ri-
dotta disponibilità di tempo
e per la necessità di utilizza-
re strumenti di ricerca com-
plessi se paragonati al mo-
dello commerciale dei book-
store. Sono infine considera-

te barriere di accesso al ser-
vizio, anche le dinamiche
psicologiche di rifiuto che si
producono per il senso di ti-
more che genera l’ambiente
serioso della biblioteca, le
regole ed i controlli a cui
vengono sottoposti gli uten-
ti (ad esempio i richiami al
silenzio) o il fatto che la bi-
blioteca appare un luogo
nel quale è possibile svolge-
re esclusivamente attività in-
dividuali e, solo in modo li-
mitato, attività di socializza-
zione. Sulla base di una seg-
mentazione dell’utenza fon-
data sulle diverse modalità
di consumo culturale (i di-
sconnessi, gli utenti forti, gli
studenti, i genitori in cerca
di servizi per le famiglie, gli
utenti occasionali, gli adole-
scenti in cerca di spazio), lo
studio prosegue definendo
una matrice che mette in re-
lazione diretta gli elementi
di attrazione e le barriere al-
l’uso con l’obiettivo di pro-
porre per ciascun segmento
di pubblico un insieme di
azioni di rafforzamento o di
contrasto. Così ad esempio,
se l’utente si sente respinto
dalla biblioteca per una per-
cezione distorta di aspetti
del servizio che altri utenti
valutano in modo positivo o
di cui semplicemente ignora
l’esistenza, viene proposta
una migliore strategia comu-
nicativa; in altri casi invece
la biblioteca dovrà adeguare
la propria offerta per rag-
giungere bisogni che ha di-
mostrato di non essere an-
cora in grado di soddisfare.
L’aspetto interessante del Li-
brary Impact Project della
Laser Foundation risiede quin-
di nel fatto che esso offre in
modo esplicito riflessioni teo-
riche e risultati empirici sul-
l’impatto del servizio fonda-
ti sulla correlazione esisten-
te fra bisogni e ruoli che la
pubblica lettura esprime; una
mappa concettuale delle di-
verse identità della bibliote-
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ca che, se declinate in modo
specifico per ciascun target
di riferimento, forniscono ele-
menti per definire ambiti di
intervento per lo sviluppo
del servizio bibliotecario (da
quelli di carattere gestionale
ed organizzativo sino alle que-
stioni di promozione, comu-
nicazione o presentazione).
Il terzo ed ultimo capitolo
del libro, Le metodologie. Mi-
surare l’impatto economico:
esternalità positive, valore
aggiunto, benefici monetari,
esamina i metodi di quanti-
ficazione dei benefici eco-
nomici. Ventura, pur nella
consapevolezza di quanto le
diverse metodologie di ana-
lisi monetaria siano stretta-
mente correlate fra loro e
presentino estese aree di so-
vrapposizione, propone quat-
tro sistemi di valutazione a
cui riserva un’analisi specifi-
ca ed autonoma: l’analisi co-
sti-benefici, il modello Mor-
ris, la valutazione contingen-
te ed il ROI (return on in-
vestment). 
L’analisi costi-benefici è una
tecnica usata per valutare la
convenienza di un investi-
mento che può essere appli-
cata anche agli obiettivi del-
l’azione pubblica. Pur con i
rischi di riduzionismo impli-
citi in un metodo di marca
efficentista che pone a fon-
damento dell’azione pubbli-
ca una valutazione di massi-
mizzazione dell’impatto eco-
nomico, Ventura ritiene che
le scelte pubbliche, almeno
entro un certo grado, possa-
no essere giustificate con stru-
menti che ne dimostrano
l’efficacia, allo scopo di ren-
derle pubblicamente con-
trollabili. 
Il modello Morris è un meto-
do di calcolo del beneficio
diretto di un servizio (presti-
to, reference ecc.) che ne
esprime il valore sotto for-
ma di risparmio di risorse
per la collettività. 
La valutazione contingente

è una tecnica di stima del
valore introdotta originaria-
mente per la valutazione
delle risorse ambientali, che
è stata in seguito adottata
anche nel settore dei beni
culturali e che ha di recente
trovato impiego nell’ambito
dei servizi bibliotecari con
alcune esperienze significa-
tive in area anglosassone.  Si
tratta di una complessa tec-
nica di quantificazione del
valore che crea uno scena-
rio di mercato simulato (in
assenza di quello reale). Di
qui la ragione dell’uso del
termine contingente. Il valo-
re viene stimato attraverso
l’utilizzo di metodi diretti (in-
terviste, questionari) in gra-
do di rilevare la disponibili-
tà a pagare per ottenere un
bene o un servizio (willin-
gness to pay: WTP) o la di-
sponibilità ad accettare una
compensazione economica
per rinunciarvi qualora il ser-
vizio non sia più disponibi-
le (willingness to accept: WTA).
Anche in questo caso non è
possibile seguire nel detta-
glio il ricco insieme di con-
crete applicazioni proposte
nel libro. Mi limito a segna-
lare che attraverso un’analisi
dettagliata del  Rapporto del
NOAA Panel, Ventura dedi-
ca una particolare attenzio-
ne all’esame delle molteplici
questioni di affidabilità sol-
levate da più parti, in questi
anni, sui fondamenti episte-
mologici del metodo della
valutazione contingente (con
particolare riferimento al pro-
blema dell’asimmetria po-
tenziale tra le transazioni vir-
tuali che si verificano nel
mercato ipotetico e ciò che
potrebbe accadere se l’ipo-
tesi divenisse realtà). 
Il ROI è un indicatore am-
piamente utilizzato nel set-
tore finanziario e in quello
aziendale per la valutazione
della redditività degli inve-
stimenti che si ottiene come
rapporto fra reddito operati-

vo e costi. Considerando red-
dito il beneficio generato
dal servizio, il ROI, nelle bi-
blioteche, può essere calco-
lato adottando un metodo
di quantificazione dell’im-
patto di cui Ventura fornisce
qualche risultato.
Abbiamo menzionato solo
alcune questioni teoriche e
poche concrete applicazioni
all’interno dell’ampia varietà
di studi proposti ne La bi-
blioteca rende. Ma, oltre al-
la ricchezza ed alla vastità
dei contenuti, ciò che appa-
re degno di nota nel libro, è
la costante ricerca di chia-
rezza espositiva in un domi-
nio di studio complesso e
spesso caratterizzato da am-
biguità concettuale e confu-
sione terminologica. E forse
questo è, in ultima analisi, il
principale merito di Ventu-
ra: la sistematicità e la com-
pletezza d’indagine, il rigore
e la chiarezza concettuale
che permettono al suo stu-
dio di configurarsi come un
imprescindibile strumento di
lavoro per verifiche ed ap-
plicazioni concrete, ma an-
che di costituire un eccel-
lente nuovo punto di par-
tenza per future riflessioni
sulle ricerche d’impatto.
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